
TJ. VACCAZ.LUZZO. - Massinzo d9A7eglio, 2.3 ediz. - Ronii2, Anonim 
mana editrice, 1930 (in 16.0, pp. 412). 

È u n  altro di quei lavori che docurienrana il felice risveglio 
studi sul Risorgimento, e la capacità d' intendere con simpazia (ch 
esclude l'imparzialità storica, ed esclude invece e l'apologia e !'a 
jndifierente), ~ l i  uomini del nostro '800. 

E il Vaccalluzzo del d'Azeglio sa intendere la drittura subalp 
il sodo buon senso, separaildoli da cerle angustie un po'grette del 
plificatore: apprezza la disinvoltura dello scrittore, l'acrime d'osserva 
l a  mossa felice della conlrocoilgiura di Romagna, ì primi opuscoli po 
I'attivirh an Roma durante i l  '47, 1" politica serenatrice del procla 
Moncalieri, e non s7 illude sul17 irrigid:rnen:o sterile del i 'u l t i :~~a fase. 

L a  figura del d'Azeglio nel con~plesso si disnoda simpatica, 
dello schema in  cui l 'hanno irrigidita i pedagoghi della patria 
scapigiiatura artislica, i~ell'avversione per i preti, nel17nntlpatia pe 
berti, nella sua stpssa diindenza verso il  Cavour. 

Aveva il  tono oilesto, che spegneva le ire di parte; faceva 
che dietro le sue parole non erano r\è dissimulazioni nè  ing 
sempiic i~à di forma zrnduceva popolarmente i concetti polit 
creare l'Italia bisognava dissipare l'eccesso di politica, restaurare 
pubblica, creare il primo consenso nelle istituzioni, entro cui si 
ber0 iimitate le lotte di parte. Chi sa quanto la drffidenza per 
reazionari parzlizzasse lo sviluppo delle libere i s t i r~z ion i  nel 
quanto !a guardinga cautela, nel '48, avesse impedito le intese, i 
pienainente la polemica del dlAzeglio contro 1'1 concezione cinqu 
-&esca della politica, che è incapace di rispettare le  basi stesse del1 
zione; capisce la forza serenante di parole come queste: (( L, 
fondala sulla giustizia e sulla buona fede fu  in  ogni tempo la 
ed a lungo andare la più utile. Vi f u  u n  tempo nel quaie si pa 
della ragione di Stato. T u t t i  coloro i quali  si sono occupati di  
tanto piu d i  storia ita!iana e di politica italiana, dxl cinquecento 
ramilienteranno che hanno spesso udito parlare della ragione d 
posta quas i  un fato, una necessità, all'l quale tutro il resto doves 
garsi, persino la morale. Io credo, invece. che non v i  hanno due 
diversi d i  morale, l'uno pei governanti, l ' a l t r ~  pei governati; i 
credo che l:[ ragione di Stato sin una dispecsa della inorale com 

Questo che può parere u n  luogo comune della polemica n 
chiavellica, che esaininato speculativamente tradisce il difetto del 
cezione casis~ica della morale, come codice o massinxrio, e di 
Iri dinamica de l l ' e t i e~  e l 'individualità d'osni singola azione, trit 
m e  mira ad arginare la politica entro le istituzioni, fu  principio sa 
rissin:o. Creò la fiducia nel re gnln1ztr.tor7~0, non solo :'n Piemorite, 
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tutta Italia, sedando le repugnanze antipiemontesi vivacissime nel '48, e 
creò il ritmo legale cori cui arrestò alle frontiere del Pieinonte l'onda 
reazionaria che sommergeva il resto d'Europa. Non fu picco!a opera, 
anche se è messa un  po' nel170mbra dallo sviluppo geniale che le diede 
il Cavour. 

Dopo quel momento, la forza del d7Azeglio decresce. Diffida dell'au- 
dacia del Cavo~rr, continua a non intendere affatto il Mazzini, non ap- 
prova l'impresa meridionale, rifugge da Roma capitale: dopo Asprornonte 
avrebbe amir,esso anche la flicilazione di Garibaidi. La dirittura del suo 
carattere s'era irrigidita in  pedagogia nazionale. E il Vaccalluzzo lo se- 
gue in  tutti questi mornenid segnando finemente il murar delle situa- 
zioni e delle opinioni, con sicura visione dello sviluppo del Risorgirnenio. 

Rilevo alcune sviste, dovute ad evidente dis~razione, perchè siano 
eliminate in  eventuali ristampe. h p. 240, riferendosi all'ar~llisiizio di 
Villafranca e alla pace di  Zurigo è detto: cc I1 Piemonte ha acqui- 
stato il Lombardo-Veneto )I .  Il lapszts è evidente. A p. 286 si dice 38 
Massimo: «: Era il solo superstite degli Azeglia, e la famiglia si spegneva 
con lui D. Non è esatto, perchè il Vaccalluzzo non può ignorare che gli 
sopravviveva il nipote Emanuele, erede del ramo rnaggiorasco. A p. 316 
parlando del13 separazione dalla moglie Luisa si afferma: « Con Luisa 
non si videro più a ,  in contraddizione con la pagina s e p e n t e  dove si 
narra dell'accorrer deIla moglie al letto di morte di Massimo. E s'erano 
riveduti anche precedentemente, in  occasione del17espulsione del d'A. 
dalla Toscana, in occasione della ferita di Vicenza, e, se non mi sbaglio, 
durante il governatorato di Milano. Infatti, appena ricevuta la nomina 
Massiu-io diceva agli amici che per la prima volta in vita sua avrebbe 
governato la moglie ! 

A. O. 

La questione romana negli nrz~zi 1860-61. - Cnrieggio del Conte d i  
C ~ z v o ~ t r  coiz D. P~zntaleoizi, C. PnssngZice, O. Vintercati, a cura della 
Con~missione Reale Editrice. - Bologna, Zanichelli, r g q ?  2 voll. 

1,'interecse di questo cartengio è duplice. Da una parte, esso precisa 
i terrniiii e la portata delle cosi dette trattative che s'inizlarono nel 1860 
tra alcuni rappresentanti ufiiciosi del governo iialiano e la Chiesa, per 
risolvere In questione romana. Dall'altra, esso ci fa conoscere in  qual 
modo e con quali provvedinienti concreti il Cavour e i suoi collabora- 
rori si apparecchiavano a dirimere la conrroversia e a tradurre in alto i l  
principio iriformatore delta loro politica, simboleggiato dal famoso m o ~ i o :  
e Libera Chiesa in libero Stato ». 

Sotto i l  primo aspetto, l'esame del CLzrreggio ci o%-e risulrati nega- 
tivi; o, in altri termini, ci  d imos~ra che vere e proprie trailative non vi 
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